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Contribute) italiano alla letteratura
romancia

(in: Cefastu? A. 48°-49° gennaio-dicembre 1972-1973,70-94)

(Conferenza tenuta in occasione dello
«Inscunter furlan-ladin-rumantsch» il 1° luglio 1972 nella Sala

del Gran Consiglio a Coira)
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5. Contributo italiano alla letteratura romancia

I Prologo

Permettete ch'io dia inizio a questo panorama letterario con rit-
mo alquanto allegro e con tono piuttosto scherzoso. Al principio del
Seicento viveva in Engadina Niccolö Papa predicatore «riformato».
Combatteva con animo accanito i cappuccini italiani venuti in quelle

parti. Il primo cronista della Missione cappuccina Retica,
demente da Brescia, all'udire quel nome cadde quasi in deliquio. «Niccolö

Papa», scrisse, «cognome veramente indegno d'un ministro di
Satanasso»1.

Duecento anni più tardi un lontano discendente di quel pastore
malaugurato, allora ancora studente a Coira, salutö con una lettera
il primo alpinista nella Santa Sede. Fu questi l'attuale présidente
della Lega Romancia, il dottor Pierin Ratti, che si congratulö con
Achille Ratti. Il settimanale cattolico-conservatore, la «Gasetta Ro-
montscha», commosso e stupefatto del gesto inatteso, riuscï a fare di
Saulo un Paulo, cioè di Pierin Ratti un Pio Ratti, anticipando cos! di
molto lo spirito ecumenico odierno2. Questi episodi remoti mi ven-
gono proprio a proposito. L'intesa fra Italiani e Romanci sembra
aver fatto passi e progressi considerevoli nel corso dei secoli. Posso-
no anche valere quale insegna di quello che vorrei dirvi sul tema pro-
posto. Certamente non cose teoriche sulla cosiddetta «questione la-
dina», che finora ci ha trattenuto anche troppo a lungo; piuttosto
costatazioni ed impressioni sugli incontri e scambi culturali tra gen-
te italiana e romancia.

Cercando di dare rilievo ai rapporti particolari di ogni valle
romancia, il mio compito è arduo. Costringe a limitarmi ad alcuni as-
petti più salienti. Il termine «letteratura romancia» o meglio «lette-
re romance» - tanto per evitare malintesi - va preso in questa con-
ferenza nel senso più vasto della parola. Comprende le diverse ma-
nifestazioni della lingua in genere. Lo stesso va detto anche per la
nozione «italiano», che adoperata in questa conferenza, ha un valo-
re ambiguo. Infatti si sa che fino verso la metà del Novecento è

difficile parlare d'Italiani o d'italiano nel significato che il termine as-
sunse dopo il Risorgimento, cioè dopo la salita ad una nazione unita,

2 Clemente: Istoria, 184.

GR 1939, nr. 7,2 del 16 febbraio. La notizia è riferita in occasione della morte di Pio XI.
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cosciente di se stessa e della sua lingua. Che cosa è venuto agli Ita-
liani (Lombardi, Veneziani ecc.) daH'incontro coi Romanci e col ro-
mancio? Quali saranno state le conseguenze di simili scambi, d'una
parte per i Romanci, d'altra parte per gli Italiani? E finalmente: quali

sono state le impressioni avute e ricevute da Romanci in Italia, gli
influssi subiti tornando essi in patria dall'Italia, dall'emigrazione,
dagli studi o dai servizi esteri o mercenari?

Per facilitare un difficile orientamento vi pregherö di dare una
occhiata all'abbozzo di carta geografica nelle vostre mani. Nei seco-
li che vanno dal Quattrocento all'Ottocento, cioè dalla conquista
della Valtellina e di Chiavenna (o se volete dalla discesa di Carlo
VIII in Italia), il paese delle Eccelse Tre Leghe si trovö trascinato
letteralmente in mezzo al mondo europeo di allora ed in mezzo ai
grandi moti e turbini.

Era circondato dalle grandi potenze: la Francia, 1'Austria, la Spa-
gna, lo Stato di Milano, la Repubblica di San Marco. Esse erano
sempre in agguato e volevano ad ogni costo il dominio o almeno il
controllo dei passi alpini. Corteggiati in tal modo con pensioni, alle-
anze e promesse, i nostri «signori e contadini dimenticarono le loro
piccole storielle locali ed interne, cercarono di entrare con re ed im-
peratori nella grande politica, trattarono a destra e a sinistra, con e
senza ingegno»3.

II L'Engadina, terra di confine con l'ltalia

Per la sua situazione e per la sua storia l'Engadina (gli Italiani la
chiamarono Agnellina) ebbe i contatti più remoti e più intensi colla
Penisola. La italianizzazione dei nomi di famiglia e dei nomi di luo-
go in questa regione ci si présenta quale un sintomo eloquente d'un
certo divario culturale. Gianzun diventa Ganzoni, Tschander passa
a Sandri, Buosch diventa Bosio, Schlarigna/Celerina, Chamues-ch/
Campovasto, e cos! via. Nella commedia «Ils Schenschs» (Gli omö-
nimi), di due autori del secolo passato, entra in scena un protagoni-
sta chiamato «Giachen d'Italia», un personaggio che deve essere stato

abbastanza noto in Engadina ai grandi tempi dell'emigrazione.
L'Engadinese che ritorna in patria scimmiottando col suo parlare usi
italiani dice tra l'altro: «Ma che vuoi, in Italia non mi potevo far chia-

-3

Pfister, A.: Partidas e combats ella Ligia Grischa da 1494-1794. In: Annalas 40,73.
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mare Pitschen. Avrei fatto ridere la gente. In Italia i nomi devono fi-
nire in noni e nini; cosî si ottengono nomi stupendi: Pizzoni! Non è

forse vero che suona molto meglio?»4.
Arriveranno in seguito anche qui, come in Francia, i Molière che

metteranno a posto i «preziosi ridicoli».
Simone Lemnio, il primo umanista e letterato grigione, compose

la «Retèide», un'epopea latina, in stile e veste nettamente virgiliani
e tradusse in più «l'Odissea» in latino. Dopo i guai che ebbe con
Martino Lutero a Wittemberga, causa un libriccino di epigrammi sa-
tirici, e poi a Coira per un altro dei suoi «Amori», si diresse verso
Bologna. E fu proprio Ii che ricevette nel 1543 l'ambito lauro5. Ac-
cadde questo in un tempo in cui la Riforma scuoteva anche l'Italia
settentrionale, da Venezia fin su aile rive del Lago Maggiore.

Il primo documento manoscritto romancio, d'un certo peso e va-
lore anche letterario, è la nota «Chanzun da la guerra da Müsch» di
Giovanni Travers (1527). E' la relazione ed apologia dei fatti acca-
duti durante la fallita campagna grigione contro il castellano di Mus-
so. Ostilità provocate direttamente da Italiani, specie da Gian Gia-
como Medici, il condottiero che la Spagna e lo Stato di Milano tol-
lerarono e favorirono coi suoi sbirri e «mel chatalauns» al confine
strategico con la Rezia.

Giovanni Travers, il capo e capitano grigione in Valtellina, sapeva
senza dubbio l'italiano. Ma la sua «Chanzun» non la stese in italia-
no, bensi in romancio. Adopera formule e schemi letterari che perö
non sono estranei all'epica popolare lombarda ed italiana del tempo6.

Rileviamo dunque due fatti: l'appoggiarsi del Travers sulla tra-
dizione letteraria d'Oltralpe e l'affermazione romancia per merito
dello stesso autore.

Crediamo d'altronde di percepire in forma prefigurata il romancio
letterario o scritto in quei documenti latini del Quattro e

Cinquecento. Sappiamo che notai lombardi, ovvero formati in scuole
lombarde, ebbero parte attiva specie per quello che riguarda i
documenti latini d'Engadina7.

4 Bezzola, E. - Clavuot, A.: Ils Schenschs o la Charta anonima. Comedia in trais acts. In: Annalas
18,158.

6 Plattner, P.: Die Raeteis von Simon Lemnius. Chur 1874, p. III-XXXIII. - Michel, J.: Die Quel-
len zur Raeteis des Simon Lemnius. Chur 1914.

6 Annalas 56, 7ss. (ed. A. e. B. Schorta-Gantenbein). - Liver, R.: Die subordinierenden Konjunktionen

im Engadinischen des sechzehnten Jahrhunderts. In: RH 78 (1969), pp. 15ss., specie 17 e
nota 7.

^ SiMONETT, Ch.: Ein Urkundenfund zum Hospiz Chapella bei S-chanf. Die Urkunden von 1209 bis
1285. In: BM1965,292ss., specie p. 308.
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In linea più o meno diretta con questi notai, sta anche Giacomo
Bifrun di Samedan che, laico, si arrischiö alla traduzione del Nuovo
Testamento (1560). Con lui e con la sua opera si pone la domanda
cruciale: La lingua romancia sarà essa capace di esprimere e di com-
prendere le verità evangeliche? Bifrun lo afferma con calma: Se il
francese e - si noti - il lombardo hanno saputo risolvere il problema,
anche il romancio non dovrebbe essere da meno di quelli. Dobbia-
mo allargare il vocabolario, aumentare le possibilité espressive, e cio
secondo il metro latino8.

«La ristrettezza del romancio», idea di moda già ai tempi prelet-
terari coi primi cronisti svizzeri Stumpf e Tschudi, diventa un'idea
fissa. Non lascerà purtroppo mai del tutto i cervelli romanci, benchè
già il Bifrun abbia superato con una certa disinvoltura gran parte
degli ostacoli. Già nel 1552 Bifrun pose la pietra angolare délia scuo-
la romancia con la «Fuorma», un catechismo al quale era accoppia-
to una specie di abbecedario. La «Fuorma» usci a Poschiavo presso
Landolfi9.

Circa alio stesso tempo arrivano nei Grigioni i primi fuggitivi ita-
liani per motivi religiosi. Francesco Niger di Bassano ad esempio
(+1564) che passa dall'Italia a Chiavenna e dedica alla sua nuova pa-
tria il poema in versi latini «Rhetia»10. Più importante per noi è la
precedente venuta del vescovo di Capodistria, Pier Paolo Vergerio.
La tipografia o stampa del Landolfi diventa focolare e fucina degli
incontri italo-romanci. Sta a riparo dall'Inquisizione ed alio stesso
tempo dal potere del vescovo di Coira e da quello delle Tre Leghe.
Qui verranno forgiate le armi: libri romanci engadinesi per i rifor-
mati d'Engadina, opere italiane per la Riforma nelle Yalli grigioni di
lingua italiana e nella Valtellina, ma anche i libelli mordaci del
Vergerio contro il Papato. Vergerio parla nei suoi libri più volte del
romancio che prima del Travers e del Bifrun, come dice, si trovava in
uno stato ancora peggiore di quello délia lingua «furlana»11. In
généré perè questi profughi italiani non si sono occupati molto del
romancio. Nella tragicommedia nazionale bregagliotta «La Stria» (La

8 Gartner, Th.: Das Neue Testament. Erste rätoromanische Übersetzung von Jakob Bifrun 1560.
Dresden 1913, p. 13s.

9 Bibliogr. nr. 231, particolarmente la 2a edizione, nr. 232 del 1571.

^ Niger, F: Rhetia sive de situ et moribus Rhetorum... (Basel), 1547: traduz. in lingua tedesca di
Schiess, T.: Rhetia, eine Dichtung aus dem sechzehnten Jahrhundert. Chur 1897.

ü Cfr. al disopra il nr. 2, cap. II. - Per la Tipografia Landolfi di Poschiavo cfr. Bornatico, R.: L'arte
tipografica nelle Tre Leghe (1547-1803) e nei Grigioni (1803-1975). Ediz. propria. Coira 1976,252,
specie 39-55.
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Strega) di Giovanni Maurizio, Vergerio, arrivato in Bregaglia, do-
manda al primo ragazzo che incontra in strada: «Come si chiama
(s'appella) Ii quella cascata?». II ragazzo gli risponde sorpreso: «AI
me ciär öm, je nu capis tudeisc»12.

Dapprima i predicatori italiani sono graditi quali elementi di soc-
corso, ma ben presto prevalgono verso di loro i dubbi ed i sospetti.
Probabilmente gli indigeni vedono in loro futuri concorrenti, altri
temono che le loro tendenze anabattiste corrompano la schietta
dottrina evangelica. E' noto il verdetto del parroco Comander di
Coira: «Gli Italiani sono litigiosi ed irrequieti; il più semplice moti-
vo dà origine a risse e zuffe. Percio ci sono molesti»13. Eppure il loro
influsso sarà grande e durevole.

Dopo i convertiti italiani, arrivano più tardi i corrieri e battistrada
del Concilio Tridentino, i cappuccini délia Missione Retica, la prima
impresa délia Propaganda Fide. Coll'aiuto deU'Austria e di Milano,
sostenuti da Rodolfo Planta, signore di Zernez, possono sperare
dapprima che l'opéra iniziata verso il 1621 riesca anche in Engadina,
soprattutto nella parte inferiore. Per gli Engadinesi gli anni del ter-
rore scatenato dal generale austriaco Baldirun, d'origine trentina,
saranno brutti tempi. Ma anche i cappuccini non avranno la vita
facile. Come se avessero letto in anticipo Champel e Gallizio essi san-
no che l'Engadina che vogliono riconquistare alla vera fede «è mol-
to atta a generar uomini di rari talenti, e nelle lettere e nelle armi...
e ha sempre dato alla luce predicanti in molto numéro... (anzi) si

gloria d'esser chiamata madré de' predicanti, titolo pero molto
ignominioso...»14.

La cosa più urgente per loro è d'imparare il romancio. Qui notia-
mo un contrasto assai importante coi fuggitivi italiani. Sviluppano
una tecnica quasi moderna d'accomodamento. «E' vero che non
avevano ancora alcuna pratica délia lingua romancia usata in quelle
parti», scrive il Clemente, «tuttavia con il conversare, con lo studio
e con l'ajuto di Dio procuravano di farsi intendere al meglio che era
possibile»15. In altro luogo descrive l'itinerario d'un gruppo di padri.

12 Maurizio, G.: La stria, ossia i stinqual da l'amur. Tragicomedia nazionale bargaiota. Bergamo
1875,90.

13 Schiess, T.: Bullingers Korrespondenz mit den Graubündnern. 1. Teil. Basel 1904,247, lettera del
5 aprile 1552.

14 Clemente: Istoria, 297. Per un apprezzamento critico délia Missione Retica dei cappuccini cfr.
Frigg, A.: Die Mission der Kapuziner in den rätoromanischen und italienischen Talschaften Rühens

im 17. Jahrhundert. Chur 1953, con cenni bibliografici. - Vedi anche disotto il nr. 18.

15 Ibid., 21.
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11 2 novembre 1623 lasciano il convento di Brescia, passano in Val-
tellina, salgono la montagna «altissima» detta Bernina. La sera del
12 novembre giungono a Pontresina. Quivi «alloggiorno, e quivi co-
mincio (il padre Ireneo da Casalmoro) ad apprendere qualche paro-
la romancia». Si soffermano poi a Zernez fino alla prima domenica
dell'Avvento. In breve tempo hanno assai imparato la lingua
romancia16. Le difficoltà nella penosa conquista del romancio risulta-
no da un altro passo. Dal padre Donato (a Scuol) udiamo «che ap-
prese cosi bene e cosï presto la lingua romancia che recitava il pater
noster ed altre orazioni, e di più compose una predica in quella
lingua, e l'imparo a mente, e la predicö, e tante volte la ruminé, che fat-
to pratico di quel parlare pareva fosse nativo del paese»17.

Vogliono imparare la lingua del paese, ma vogliono anche far
stampare e distribuire libri engadinesi. Nel miglior dei casi tradotti
da Engadinesi stessi. Ad ogni occasione raccolgono i libri eretici o
ereticali, Ii gettano aile fiamme, dispensando alla gente stampati cat-
tolici in lingua romancia «che molto piacevano»18. Uno di questi
convertiti (per merito dei gesuiti) fu Gian Peidar Schalchett da Bra-
vuogn che tradusse nel 1623-24 il catechismo del Bellarmino, stam-
pato a Milano presso Giovan Angelo Naue. Nel 1626 il «Raccolto di
diverse preghiere» presso Giovan Battista Colonna pure a Milano19.

Come era d'aspettarsi, il procedere ed agire dei padri doveva far
scattare un'attività letteraria diretta proprio contro di loro. Soprat-
tutto il «Capuciner», libro tradotto da Joan Pitschen Salutz (secon-
do l'originale francese di Pietro Molineo). La bellissima prefazione
del traduttore ci dà un'idea délia «carità cristiana» che animava cap-
puccini e predicatori.

Fra altra scostumatezza e immondizia che la guerra ha apportato
nei nostri comuni sono giunti anche i cappuccini. Sono venuti da pae-
si stranieri e ci hanno cacciati via; ci hanno fatto caminare per strade
sconosciute ed essi sono passati per le nostre strade; ci hanno caccia-
to via dal nostro possesso ed essi sono entrati nella nostra possessio-
ne 20.

16 Ibid., 65s.

17 Ibid., 308.
18 Ibid., 171,316.
19 Bibliogr. nr. 2425-26. - Per G.P. Schalchett cfr. HBLS 6,144, nr. 8 s.v. Schalchet; in più Ischi 31

(1945), 46.
26 Salutz, J.P.: «Capuciner...» Turich 1650, Dedicaziun, 4ss. (cfr. Bibliogr. nr. 2366).
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Dopo questi alterchi coi cappuccini si potrebbe pensare che l'En-
gadina avesse rifiutato tutto ciö che veniva d'Italia e che sapeva
d'italiano. Ma la cosa non era cos! semplice. Gli Engadinesi, oltre ai
confini comuni, avevano ancora molti interessi in Italia. Basta pensare

ai ciabattini e scaleteri (pasticcieri), specialmente a Venezia e
dintorni21.

La Bibbia di Scuol del 1679, che segnala un termine di lavoro in
comune ed in certo modo anche di coscienza romancia, è una tradu-
zione in parte assai fedele della versione italiana del Diodati. La
scelta d'una versione-modello italiana è forse d'attribuire all'influs-
so lontano dei fuggitivi italiani. Uno dei principi che guido i tradut-
tori engadinesi è il seguente:

La povertà della nostra lingua fu ristorata con parole italiane, con
unapiccola spiegazione in margine... e con cid la nostra lingua sarà
pulita ed arricchita ed (ognuno) potrà facilmente intenderla22.

Sarebbe oltremodo interessante documentare fin dove arriva que-
sta strada intrapresa. Il prologo di Giovanni Battista Frizzoni al suo
libro di canti religiosi (il Libro di Celerina) del 1765 è assai eloquente,

anche perché non serve nemmeno tradurlo.
Avvertimaint al bénin lettur. Nell'ortografia (sco maggior part già

iisitô nets psalms) s'hô procuré da scriver, à pü possibel suainter la
brevitaed e da s'conformaer al Jtaliaun, accio eir piifacilmaing vegna
inclet dais Jtaliauns; e non ostante ogn'iin poderô lêr suainter sia or-
dinaria prononzia23.

Se parla degli Italiani che dovrebbero intendere i testi religiosi la-
dini, pensa evidentemente agli emigrati engadinesi, ma anche ai ri-
formati italiani di Val Bregaglia, di Poschiavo e della Valtellina24.

23 Corgnali, G.B.: Engadinesi in Friuli neisecoli XV-XVI. Tolmezzo 1955.

22 Vulpius, J.A. et Dorta, J.: «La sacra Bibla...» Scuol, Dorta a Vulpera 1678 [-1679], Prefa-
zione, 3. L'intenzione di ripulire il romancio ortograficamente secondo i canoni dell'italiano si an-
nuncia del resto già colla cosiddetta «Biblia Pitschna» di N. A. Vulpius del 1666, p. XIX: «Per exer-
citar iinqualchiausa il pövel in la lingua italiana, sea cun il lêr oder scriver, e per polir nos linguack:
schi nhaig eug queus plaeds chi derivan da '1 italian ù latin miss tenor quella deriwation. Mo cheug
cun quai nhagia vulgii sforzar noss linguagk eir brichia, dimpersai solùm ün pa müdar l'ortographia,
sco sun: argent, bosca, earn... remission, passion, oration...». Giovanni Diodati (Ginevra
1576-1649), d'origine lucchese, ebbe strette relazioni con Venezia (cfr. Quaderni Grigionitaliani,
anno XXVIII, nr. 4,266). - HBLS 2,725, nr. 2 s.v. Diodati.

23 Frizzoni, G.B.: «Canzunsspirituaelas...» Cellerina 1765. Prefaziun.
2^ Sono assai numerosi i predicatori engadinesi in Val Bregaglia ed a Poschiavo nei primi secoli del¬

la Riforma. Cfr. Quaderni Grigionitaliani, anno XXXVI, nr. 4,311 (R. Bornatico: Preghiera, musi-
ca, poesia). Lo stesso G.B. Frizzoni fu parroco di Bondo in Val Bregaglia dal 1748-58 e compose
ivi nel 1755 le Preghiere e canti spirituali (cfr. Quaderni Grigionitaliani, anno XXI, nr. 1,57s.).
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Nel 1751 fu fatta come pare una proposta d'introdurre nell'Alta En-
gadina l'italiano quale lingua di corrispondenza coi comuni. Ma il
Lansel dice, certamente con ragione, che se anche avesse avuto suc-
cesso questa proposta, l'introduzione sarebbe stata annullata il più
tardi nel 1763 quando Venezia espulse per ragioni politiche d'un col-
po più di 3000 Grigioni, in gran parte Engadinesi, dalla città e da tut-
to il suo territorio25. Ciö nonostante la tradizione italianizzante si
mantiene. Il «Dizionari» dei benemeriti Zaccaria ed Emilio Palliop-
pi significa la consacrazione ufficiale d'una parte almeno di questa
predilezione per l'italiano.

Ma poi viene man mano la reazione che cerca di liberare gli
Engadinesi dall'incubo che stava soffocando tutti i valori propri e ge-
nuini.

Essa raggiunge il colmo con Velleman, Pult e Lansel, cioè con
l'applicazione sempre crescente dei loro canoni linguistici nelle
scuole e nelle attività letterarie. La parola d'ordine è: ritorno alle
sorgenti della lingua, alia lingua popolare, agli autori del Cinque-
cento (Bifrun, Champel, Liici Papa). La controcorrente fu provoca-
ta dal lavoro di raccolta ed interpretazione presso il Dicziunari Ru-
mantsch Grischun. Comincia con Florian Melcher ad esempio nella
sua conferenza «Davart vschins e fulasters nella lingua rumaun-
tscha»26, passa a Chasper Pult (Nos rumantsch; Meis testamaint)27
ed arriva ai vocabolari manuali ed alle grammatiche della Lega Ro-
mancia.

III La Sopraselva ed i suoi legami particolari con l'ltalia

Anche la Sopra- e la Sottoselva (cioè le regioni del Reno anteriore
e posteriore) vantano valichi importanti tra nord e sud: lo Spluga

e il San Bernardino, la Greina e specie il Lucomagno. Quest'ultimo
fu il passo preferito dagli Ottoni verso il Mille, più tardi quello del
Barbarossa e degli Staufen. Con la politica di consolidamento del
Lucomagno, il monastero «in desertinis», vale a dire nel deserto sel-
vaggio, assunse funzione di guardia e di protezione del valico alpino.

Fögl d'Engiadina 1913, nr. 11,1 (P.Lansel: Chi sun e che vöglian ils Romanschs?).

^ Annalas 20 (1906), 197ss.
27 Annalas 29 (1915), 153ss. - Pult, C: Meis testamaint. Samedan e San Murezzan 1941.
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Il convento riesce ad affermarsi allargando i suoi possessi lungo la
strada anche sul versante méridionale fin giù, a sud dei laghi di
Como e del Lago Maggiore28. Si diceva per ischerzo che l'abate di
Disentis andando a Roma avrebbe potuto passare, per tutto il tratto
da Disentis a Roma, sulle proprie terre.

Dunque non è da stupirsi se anche lo Stato di Milano farà la co-
noscenza délia gente di «Cruala» o «Crualia» (riflesso del termine
medievale per la Rezia coirese). Alio Stato di Milano, ben organiz-
zato, le strutture politiche delle Tre Leghe, delle dritture (giurisdi-
zioni) e dei comuni dovevano sembrare un groviglio inestricabile.
«Quelli vilani délia liga Grisa», disse un amministratore milanese a
Chiavenna «senza reggimento alchuno». Avevano inteso che quei
«vilani» parlavano un linguaggio «molto brutto» si, ma tutto parti-
colare. Si dicono «Romanzi» ed è evidente che sono discendenti di
Roma, da Romani sfuggiti nelle Alpi, Romani di seconda e terza ca-
tegoria, anzi Romani criminali. «... pare che questi habieno origine
da Romani antichamente baniti quale furono in quelle parte confi-
nantiper loro deliti, etpero anchora se chiamano Romanzi...»29.

Alla Sopraselva è mancata quella emigrazione intensa verso l'Ita-
lia settentrionale che ha influenzato l'Engadina. In più la Sopraselva

era distante dalla Valtellina soggetta, contestata territorialmente
fra Grigioni ed Italiani, spiritualmente (confessionalmente) tra i
Grigioni stessi.

Per ragioni economiche, in parte anche per ragioni di confessione,
la Lega Grigia poteva senz'altro favorire le intenzioni di Milano e
délia Spagna e sostenere gli sforzi per salvare, corne si diceva «la
porta d'Italia»30.

In genere si afferma che nelle valli renane si sia cominciato a scri-
vere il romancio soltanto un mezzo secolo dopo l'Engadina. Sarà
vero questo pensando ai libri stampati. Sappiamo invece - grazia
al Pfister - che già nel 1549 durante la Dieta délia Lega Grigia a
Glion/Ilante, l'ambasciatore francese Jean Jacques Castion, pagö
alio scrivano délia Lega 27 libbre per tradurre il trattato d'alleanza
col re di Francia in tedesco ed in romancio. In più 18 libbre ai tre
segretari per copie di questo documento a mano dei capi politici.

28 Müller, I.: Geschichte der Abtei Disentis. Von den Anfängen bis zur Gegenwart. Benziger Verlag
Zürich, Köln, 1971,21ss., 28ss. con illustr. p. 251.

29 Schmid, G.: Die Rätischen Bünde in der Politik Mailands zur Zeit der Sforza. In: JHAGG1965, lss.,
specie pp. 8,49.

20 Clemente: Istoria, introd., 7 - Vedi anche al disotto il nr. 18.
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I document! sono andati perduti. Ma il fatto ci segnala che a quei
tempi doveva già esistere una certa tradizione di lingua romancia
scritta31.

Nel 1581 Carlo Borromeo passa il Lucomagno in pellegrinaggio a

Disentis. Due anni prima, nel 1579, aveva fondato il Collegio Elve-
tico a Milano che doveva diventare un seminario di chierici per la
Rezia e per la Svizzera interna. La data sembrava giusta. A liante si
stabilirà, a partire dal 1599, il potente predicatore Stiafen Gabriel,
d'origine engadinese. Da questa cittadina organizza la sua par-
rocchia con disciplina e severità calvinistica. Qui comincia anche con
la sua intensa attività letteraria che non évita il problema politico.
Basta ricordare la sua parafrasi del salmo 30, canto fatto nel 1604

quando il Re di Spagna fece costruire il forte di Fuentes in Valtelli-
na32. Il suo lavoro progredisce. Ma pian piano urta con la reazione
del convento di Disentis e particolarmente coi pionieri délia Con-
troriforma. Le sorti e le redini délia Lega Grigia sono in quei tempi
nelle mani di Gallus de Mont, un nobile délia Valle di Longanezza.
E' il capo del partito spagnolo ed ostile a Venezia. liante invece è il
centro degli aderenti alla Repubblica di San Marco.

Come la cronaca del convento di Disentis riferisce apparve in quei
giorni ai «miseri cattolici délia Rezia una nuova luce»33 con Giovanni

Antonio Calvenzano. Il Calvenzano era oriundo di Melegnano
(Marignano) ed aveva fatto i suoi studi all'Università di Pavia, con-
cludendoli col dottorato in teologia il 2 settembre 1608. Appartene-
va all'ordine degli oblati che si dedicavano particolarmente all'istru-
zione ed educazione del popolo34. Arrivo probabilmente insieme
con alunni del Collegio Elvetico dapprima in Tomiliasca. Nel 1611
fece stampare presso la tipografia dell'Arcivescovado, a Milano, il
«Curt mussament», un catechismo in lingua sottoselvana. Poco dopo
è curato di Longanezza, ove cerca alio stesso tempo di guadagnare il
popolo agli interessi dello Stato di Milano. Nel 1615 esce pure a
Milano la versione sopraselvana del «Cuort mussament» che dà il via
alle pubblicazioni di carattere e stampo cattolico in Sopraselva35.

33 Annalas 40 (1926), 76. - Cfr. in più Pfister, A.: Entuorn Gallus de Mont, Stiafen Gabriel e Gion
Antoni Calvenzano, p. 1. Manoscritto messoci gentilmente a disposizione dal prof. G. Deplazes,
Coira.

33 Gabriel, S.: «Ilg vêrsulaz dapievelgiuvan...» Basel 1611,109. - Cfr. disopra il nr. 4, cap. IV.
33 AGI 7,236.
34 Cfr. manoscritto citato s. nota 31, p. 10s.

33 Per le opere del Calvenzano cfr. Bibliogr. nr. 394-397.1 due catechismi del 1611 e 1615, libri quan-
tomai rari, non sono andati perduti come a lungo si è creduto. Quello del 1611 si trova in una
copia nella Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, quello del 1615 nella Biblioteca Ambrosiana
pure a Milano.
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Frattanto sono arrivati i frati di Brescia che si fissano nei posti più
strategici, nei dintorni d'Ilante. A Cumbel opera, fra molti altri cap-
puccini, Zaccaria da Salo che pubblico lui solo migliaia di pagine
romance: nei 1665 Lo specchio di divozione, stampato presso Andrea
Rossi a Verona - seconda edizione del 1676 da Paolo Fierer a Bolzano.

1679 dapprima La lucerna sopra il candelliere accesa in italiano
presso Benedetto Miloco a Venezia - nei 1685 lo stesso libro tradot-
to in romancio da lui stesso probabilmente coll'aiuto del clero indi-
geno.

1685-95 due edizioni di canti religiosi.
1695 il Breve compendio delle regole per la compagnia della dottri-

na cristiana36.
Sarebbe affascinante dare un'idea più esatta dell'opera svolta da

Zaccaria da Salö. Ad ogni modo possiamo confermare senz'altro
quello che dice lo storico Iso Müller che vede in Padre Zaccaria uno
dei principali costruttori di quella civiltà e spiritualité dell'umanesi-
mo barocco présente ancora oggi nei nostro patrimonio culturale.
Lo spirito cosmopolita di quell'epoca lo troviamo fra l'altro in quelle

raccolte di canti religiosi che presentano non di rado canti in non
meno di quattro lingue: latini, romanci, italiani e tedeschi. Un fatto
proprio stupefacente per un popolo montanaro37.

La lingua romancia dei cappuccini ha certo i suoi difetti e alle volte

è assai zoppicante. L'abate di Disentis, Bernhard Frank (1742-
63), rimprovera ai padri l'ignoranza della lingua38. Ma le loro fatiche
portano pian piano ad una conoscenza sempre migliore del ver-
nacolo. La prova ci viene da Flaminio da Sale, originario di Sale Ma-
rasino vicino al Lago d'Iseo. In qualité di parroco, il Padre Flaminio
si ferma più a lungo in tre luoghi importanti: a Savognino, a Disentis

ed a Vaz. Come abbiamo gié visto nei primi anni della Missione,
i padri fecero l'esperienza che era una «terribile fatica d'apprendere
il romancio parlato da quel popolo, cos! ad orecchio; che non v'eran
quasi libri e nessuna grammatica per addestrarsi in tale lingua»39.

3^ Le opere romance di P. Zaccaria da Salö in: Bibliogr. nr. 2360-2364.
37 Su questo aspetto Gadola, G.: Historia litterara dil sentiment religius en Surselva de messa. In:

Ischi 33, 15, ibid. 34, 89ss. - Müller, I.: Zur surselvischen Barockliteratur im Lugnez und in der
Cadi 1670-1720. In: JHAGG1951, 6ss.

38 Müller, I.: Die sprachlichen Verhältnisse im Vorderrheintal im Zeitalter des Barocks. In: BM1960,
285.

39 Valdemiro: Conventi, 378ss.. - Willi, C: Die Kapuziner-Mission im romanischen Teil Graubündens...

Brienz/Brinzauls 1960,190, nr. 244 (Opera poligrafata).
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